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Introduzione
Il glacialismo lombardo si compone oggi di 203 apparati, a cui si ag-

giungono 209 cosiddette “forme glaciali minori”, eterogenea categoria che 
comprende le superfici glacializzate di estensione inferiore ai due ettari, non 
dotate di evidenze dinamiche, oltre a numerose unità estintesi negli ultimi 
decenni.

Un’esaustiva comprensione di tali presenze e del loro ruolo nelle intera-
zioni tra l’uomo e l’ambiente alpino contempla gli estesi significati di natura 
economica, sociale, storica, ambientale e paesaggistica da esse detenuti, e in 
particolare assunti a partire dalla seconda metà del XIX secolo. Analoga-
mente, è in questo ampio novero di contesti che vanno considerate le con-
seguenze della sfavorevole fase climatica che, in atto da oltre un secolo, ma 
fortemente acuitasi nell’ultimo trentennio, sta profondamente modificando 
l’ambiente glaciale con ricadute più o meno direttamente  coinvolgenti an-
che lo spazio extra-alpino. 

A loro volta, questi contenuti si inscrivono nella centralità geografica ma 
pure storico-economica, di cui da secoli godono le Alpi. Grazie infatti alle 
sue caratteristiche altimetriche e morfologiche, ma soprattutto in virtù della 
favorevole collocazione nel cuore del continente europeo, la catena alpina è 
stata ed è sede privilegiata di numerose attività umane e di fatti storici di 
rilievo. A tale proposito è sufficiente ricordare come tanta parte degli studi 
che progressivamente estendono le nostre conoscenze scientifiche abbiano 
trovato nelle Alpi un fertile terreno di origine e di progresso; come queste 
montagne siano state la culla di una pratica oggi universale come quella 
dell’alpinismo; o, ancora, come questo stesso contesto geografico abbia vi-
sto nascere alcune forme pionieristiche di turismo e rappresenti oggi uno 
dei maggiori bacini turistici del Pianeta. Tra le varie declinazioni di questi 
processi, non poche sono quelle che hanno avuto (e hanno) per teatro i 
ghiacciai della Lombardia. Come è ovvio, esse assumono intensità diverse 
in funzione della maggiore o minore ampiezza con la quale il fenomeno del 

glacialismo si presenta nei vari settori montuosi che compongono la mon-
tagna alpina lombarda

La distribuzione del glacialismo lombardo
I 203 ghiacciai propriamente detti si distribuiscono in dieci settori mon-

tuosi ricadenti sul territorio di tre diverse province: Sondrio, Brescia e Ber-
gamo (Fig. 1). Tale distribuzione appare però tutt’altro che omogenea. Da 
un punto di vista geografico, la presenza del fenomeno glaciale privilegia 
infatti la porzione orientale della montagna lombarda e soprattutto i gruppi 
dell’Ortles-Cevedale e dell’Adamello che, da soli, rinserrano il 58% della 
superficie glacializzata regionale. 

Il dato è da ascriversi all’intreccio di fattori altitudinali e morfologici. I 
secondi, in particolare, determinano l’esistenza, benché a quote non parti-
colarmente elevate, di estese superfici poste, almeno fino a un recente passa-
to, al di sopra del limite teorico di equilibrio dei ghiacciai (ELA0, un tempo 
definita come linea di persistenza delle nevi). Esempio tra i più eclatanti è 
fornito dal grande altopiano centrale dell’Adamello, le cui superfici, per lar-
ghi tratti sub-pianeggianti, in particolare tra i 3000 e i 3300 metri di quota, 
accolgono il più grande ghiacciaio italiano (Ghiacciaio dell’Adamello). Si-
tuazioni parzialmente analoghe, ma in contesti altimetrici più elevati, pre-
sentano il Massiccio dell’Ortles-Cevedale, che ospita il più esteso ghiacciaio 
vallivo del nostro Paese (Ghiacciaio dei Forni) e, più a Ovest, quello del Ber-
nina, su cui insistono gli estesi sistemi glacializzati dello Scerscen (un tempo 
congiunti) e del Fellaria-Palù. In questi tre gruppi montuosi è dislocato 
l’80% dell’areale glacializzato lombardo, in larga misura ricompreso in un 
numero assai limitato di apparati. A questo proposito è sufficiente osservare 
come i cinque principali ghiacciai (Adamello, Forni, Fellaria-Palù, Scerscen 
Superiore e Scerscen Inferiore) coprano da soli oltre la metà dell’intera su-
perficie glacializzata della regione (Fig. 2).   

Attorno alle citate e a poche altre unità si organizza il glacialismo lombardo, 
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completato da una miriade di apparati di piccole dimensioni (molto spesso di 
area inferiore ai 10 ettari), e di diversa forma, che il protrarsi di una congiun-
tura climatica negativa tende vieppiù a trasformare in semplici glacionevati o 
ad assimilare nella prevalente forma dei ghiacciai di circo.

Con la parziale eccezione della montagna orobica, il cui glacialismo appare 
controllato da fattori geografici e climatici ad essa peculiari, i piccoli ghiacciai 
che costellano gli altri settori sono spesso il frutto della scomposizione di in-
siemi più estesi presenti nei secoli della Piccola Età Glaciale e, spesso, ancora 
nel corso del XX secolo. Tale dinamica spiega una riduzione relativamente 
contenuta del numero dei ghiacciai lombardi mentre in altri settori montuo-
si del Pianeta essa è addirittura all’origine, solo apparentemente paradossale, 
dell’incremento numerico che vi si osserva. 

E’ tenendo conto di un tale quadro distributivo che vanno considerate le 
concrete declinazioni locali dei diversi significati che i ghiacciai lombardi 
detengono: scientifici, ambientali, turistico-economici e culturali.  

Un “laboratorio” scientifico in alta quota  
In virtù della centralità della catena montuosa a cui appartengono, ma 

pure in considerazione delle loro variegate caratteristiche morfologiche e 
tipologiche e della favorevole collocazione a ridosso dei centri urbani della 
Pianura Padana, ove sono presenti numerose istituzioni scientifiche, i ghiac-
ciai lombardi rappresentano, da oltre un secolo, un vero e proprio campo 

di sperimentazione e applicazione scientifica. Ciò, non solo per quanto con-
cerne la ricerca glaciologica, che vi trova qui il proprio naturale terreno di 
indagine, ma anche per le molte altre discipline (di carattere ad esempio 
paleo-climatologico, idrologico, nivologico, geomorfologico, archeologico) 
che si avvalgono delle particolari caratteristiche intrinseche dell’ambiente 
glaciale. Molti degli studi che vi si svolgono, in alcuni casi in maniera siste-
matica e continuativa, hanno prodotto esiti di notevole rilevanza nazionale 
e internazionale. 

Limitatamente all’ambito di nostro più stretto interesse, è innanzitut-
to doveroso ricordare come proprio a due ghiacciai lombardi, quello del 
Ventina, nel Gruppo del Disgrazia, e quello dei Forni, nel settore Ortles-
Cevedale, facciano riferimento le più lunghe serie storiche di misura fron-
tale dell’intero arco alpino italiano, con l’avvio di rilievi continuativi già 
a partire dal 1895 (Fig. 3). Un parametro, quello delle variazioni frontali, 
che seppure oggi parzialmente superato dall’introduzione di metodologie 
maggiormente rappresentative delle dinamiche cui è soggetta una massa 
glaciale, mantiene un notevole significato interpretativo, soprattutto in 
chiave diacronica in ragione dell’ampiezza dell’arco temporale coperto da 
queste rilevazioni. 

Già precedentemente al primo conflitto mondiale, diversi ghiacciai lom-
bardi vennero dotati di appositi segnali di misura mentre per altri (ad esem-
pio, Caspoggio, Cedec, Vitelli) bisognerà attendere gli anni Venti. Benché 
spesso successivamente abbandonati a causa degli intervenuti mutamenti 
morfologici, in qualche caso tali capisaldi restituiscono oggi ancora la stra-
ordinaria ampiezza delle variazioni glaciali del Novecento e di questa prima 
fase del XXI secolo.    

L’apposizione di punti fermi di misura non costituisce tuttavia che una 
tappa nel lungo percorso di “scoperta”, osservazione e monitoraggio dei 
ghiacciai lombardi. Tale momento è infatti preceduto da alcune pionieri-
stiche “narrazioni” che, seppur presenti in forma puntuale e discontinua, 
hanno rappresentato la base per le successive fasi conoscitive. In questo sen-
so, meritano sicuramente menzione le precocissime relazioni del Maironi da 
Ponte riferite al Ghiacciaio del Trobio, o per meglio dire ai ghiacciai della 
Conca del Barbellino, e a quello del Marovin, entrambe risalenti al primo 
decennio dell’Ottocento: osservazioni antichissime non solo nel contesto 
della storia della glaciologia italiana, tanto più sorprendenti se rapportate 
alle limitate dimensioni di questi ghiacciai e alla perifericità dell’area oro-
bica in cui si collocano. Zone, come ebbe a dire lo stesso Maironi da Ponte 

Fig. 1. La distribuzione del glacialismo lombardo nei dieci settori montuosi e nelle tre province

Fig. 2. I quindici maggiori ghiacciai lombardi (area in ettari)
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(1809), ove “non vi giunge se non chi vi è tratto da fervidissimo trasporto 
per la caccia, o da forte genio per le naturali rarità”. 

Al di là di queste e altre pionieristiche osservazioni, godibilissime sul 
piano letterario, è solo con gli ultimi decenni dell’Ottocento che si assiste, 
in Lombardia come nel resto del Paese, ai primi passi verso una concreta 
“scienza dei ghiacciai” in Italia.  

In questi termini (ma come vedremo pure in chiave turistica), il Ghiaccia-
io dei Forni, secondo ghiacciaio italiano per estensione, ha svolto un ruolo 
di primo piano già partire dai primi anni post-unitari. Le attenzioni che gli 
dedicarono Giuseppe Omboni (1861) prima, con la breve ma efficace de-
scrizione delle sue bocche glaciali, e soprattutto l’Abate Stoppani poi (1876), 
contribuirono non poco a farne uno dei ghiacciai italiani più studiati e vi-
sitati. Significativi i molti studi che vi hanno avuto luogo nel corso di tutto 
il Novecento, molti dei quali hanno posto le basi per successive e più am-
pie applicazioni: dalle prime prospezioni sismiche di profondità (Cassinis e 
Carabelli, 1954), alle più remote misurazioni della portata del suo torrente 
di ablazione (Visentini, 1938), dagli studi sulla formazione delle sue carat-
teristiche morene mediane (Smiraglia, 1986 e 1989) alla raccolta dei dati 
meteorologici che ne controllano l’evoluzione (Citterio et al., 2007) e sino 
alle misure di variazione di spessore in alcuni punti chiave che confluiscono 
poi nel progetto di bilancio di massa regionale sviluppato da SGL (vedi in 
proposito il contributo presente in questo stesso volume). 

Più in generale, l’intero Gruppo dell’Ortles-Cevedale, per le caratteri-
stiche del suo esteso glacialismo e per la sua relativa accessibilità, è stato 
oggetto di importanti ricerche, con la sperimentazione di metodologie di 
indagine innovative che hanno poi trovato applicazione anche in altri set-
tori montuosi. Per questa ragione, meritano tra gli altri di essere ricordati 
gli studi sul bilancio di massa del Ghiacciaio della Sforzellina (Catasta e 
Smiraglia, 1988; Diolaiuti, Smiraglia et al., 2002; Cannone et al. 2008), 
per longevità (1986) secondi soli a quelli che si svolgono al Ghiacciaio del 
Careser, nel medesimo gruppo montuoso, ma sul versante trentino, e le in-
dagini tramite GPS-differenziale attivate su questo stesso ghiacciaio (Belò 

e Smiraglia, 2005; Belò et al., 2006); sulla variazione della linea di equili-
brio dei ghiacciai dalla Piccola Età Glaciale (Pelfini, 1994); sulle modalità 
evolutive dei crolli glaciali (Cola e Galluccio, 2000; Scotti e Cola, 2005 
e 2006), fenomeno particolarmente attivo in questo settore alpino; sulla 
dinamica delle pareti di ghiaccio (Galluccio e Righetti, 1995; Cola et al., 
1997); sulla “memoria” dei ghiacci in relazione agli eventi della Prima 
Guerra Mondiale (Galluccio e Cola, 2001), con un loro lontanissimo pro-
dromo nelle osservazioni di Bertarelli (1921) sulle gallerie di guerra nel 
ghiaccio. Parallelamente, va citata l’ampia notorietà assunta negli ultimi 
anni dal Ghiacciaio di Dosdè Est, una cui piccola porzione areale vede il 
posizionamento sperimentale estivo di teli protettivi sulla base, ma qui per 
la prima volta in Italia con finalità scientifiche, di quanto già accade su 
altri apparati alpini interessati da attività sciistiche (Diolaiuti et al., 2008).    

Come ovvio, ricerche di notevole interesse si sono sviluppate anche ne-
gli altri settori montuosi, soprattutto laddove insistono ghiacciai di gran-
di dimensioni; tra queste, le molte che hanno riguardato il Ghiacciaio 
dell’Adamello, per le quale si rimanda ai contenuti presentati nella scheda 
specifica ad esso dedicata. 

Tuttavia, non sono solo i ghiacciai più estesi ad avere svolto un ruolo 
di traino nella ricerca glaciologica; altri, proprio anche in virtù delle loro 
dimensioni contenute, sono divenuti negli ultimi anni dei veri “ghiacciai la-
boratorio” sui quali vengono svolte indagini a largo spettro relative ai diversi 
parametri, dinamici e climatici, che ne controllano l’evoluzione. Citiamo, 
in particolare, i ghiacciai del Suretta, nel Gruppo dello Spluga, del Lupo, 
nelle Orobie valtellinesi, di Campo Nord nel livignasco, del Pisgana in Ada-
mello e di Alpe Sud nell’Ortles-Cevedale. Studi sulle profondità tramite 
radar, bilanci con metodo GPS-differenziale, messa in posa di data-logger 
per il rilevamento dei parametri meteorologici, analisi degli aspetti nivolo-
gici e posizionamento di reti di paline ablatometriche sono, a seconda dei 
casi, alcune delle metodologie che si affiancano qui ai tradizionali rilievi 
frontali e fotografici.      

Per i molti altri elementi che compongono il vastissimo campo delle in-
dagini sul glacialismo lombardo rimandiamo alla seconda parte del volume 
e all’estesa bibliografia presente in calce, ricordando come in tanti casi gli 
studi più antichi conferiscano un valore specifico e unico ai ghiacciai lom-
bardi. Essi, infatti, permettono un’agevole misura dell’evoluzione e dunque 
delle distanze che intercorrono tra le situazioni di un tempo e quella attuale: 
una centralità, quella del confronto diacronico, “esaltata” dall’attuale fase 
di riscaldamento del clima di cui l’andamento dei ghiacciai costituisce uno 
degli indicatori naturali più evidenti. 

Turismo ed educazione ambientale
Nelle aree più elevate della catena alpina, indicativamente dove le mon-

tagne superano i 3000 m di quota, i ghiacciai rappresentano una delle 
principali componenti del paesaggio. Come tali, non è difficile assegnare 
loro, accanto a quelle ambientali, una valenza turistica. Essa si esprime in 
forma diretta allorquando un ghiacciaio, con la sua sola presenza, è in gra-
do di convogliare flussi turistici generati da interessi verso una “semplice” 
esperienza “a distanza”, contemplativa diremmo, dei suoi specifici caratteri, 
seppur come ovvio inseriti in un quadro panoramico più ampio. In questo 
senso spiccano le potenzialità, peraltro ampiamente sfruttate da un paio di 
secoli, di alcuni tratti delle Alpi settentrionali e del Massiccio del Bianco (in 
particolare del suo versante francese), dove i ghiacciai assumono con mag-
giore frequenza dimensioni ragguardevoli, tali da spingerli ancor’oggi nei 
pressi dei fondovalle abitati, e caratteri morfologici (ghiacciai vallivi) di più 
evidente contenuto estetico. Reso agevole da quote frontali talora modeste, 
l’avvicinamento a queste grandi colate è spesso favorito dalla presenza di 
comode vie di accesso. E’ il caso, per non citare che i più famosi, dell’in-
teresse che in tal senso rivestono i ghiacciai del Rodano, del Morteratsch e 
dell’Aletsch, in Svizzera, del Gross Glockner, in Austria, della Mer de Glace 
in Francia.

Fig. 3. Variazioni cumulate (in m) delle fronti dei ghiacciai di Caspoggio (1925-2010), Ce-
dec (1926-2010), Ventina (1895-2010) e Forni (1895-210). Il trend di ritiro delle fronti 
dopo la ripresa degli anni ’70-’80 (innescata da una fase climatica favorevole in atto già 
dal decennio precedente) appare meno marcato rispetto a quello della prima metà del No-
vecento. Tale dato sottostima la reale portata della deglaciazione del periodo 1990-2010, 
i cui effetti sulle masse glaciali risultano complessivamente assai più consistenti, con il pe-
sante coinvolgimento anche dei bacini di accumulo. Questa apparente contraddizione trova 
ragione proprio nell’innalzamento delle fronti registrato nel periodo 1920-1970 ca., che ha 
condotto le medesime verso ambienti climaticamente meno “ostili”
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Per ragioni di vario ordine, nel versante meridionale delle Alpi tale ruolo 
appare nel suo complesso secondario, sebbene anche qui il fascino esercitato 
dall’ambiente glaciale non abbia impedito ad alcuni grandi ghiacciai lombar-
di, quali ad esempio il Ventina, alcune effluenze del Ghiacciaio dell’Adamello 
(Mandrone e Salarno, quest’ultima oggi pressoché scomparsa) e soprattutto 
i Forni, di godere in passato di una fama anche internazionale. Non casuale, 
ad esempio, è l’importanza assunta sin dai primi anni del Novecento dall’Al-
bergo dei Forni, eretto a circa 2200 m di quota, come approdo per i turisti 
che giungevano ad ammirare la maestosa colata dell’omonimo ghiacciaio, 
con le sue caratteristiche bocche frontali e le potenti seraccate (Figg. 4 e 5). 
Chiarificatrici, in questo senso, le parole di Antonio Stoppani, che, nel 1876, 
così invitava a prenderne conoscenza: Se volete peraltro visitare un ghiacciaio 
italiano, senza scomporvi di tròppo, senza rinunciare nemmeno ai còmodi della 
vita, portatevi a Santa Caterina di Bormio. La visita del ghiacciajo del Forno, 
che si può dire un ghiacciaio modèllo, non sarà che una partita di piacere, a cui 
possono pigliar parte anche le signore, senza né forzare di tròppo la morbidezza 
della loro muscolatura, né rinunciare agl’ impedimenti meno indispensabili della 
tolètta. (A. Stoppani, 1876).  

Non c’è dubbio però che l’attitudine turistica delle masse glaciali, nel 
senso finora indicato, risulti oggi penalizzata da una contrazione areale e 
volumetrica che ne ha profondamente modificate le morfologie. 

Nondimeno, le medesime dinamiche di regresso degli ultimi decenni 
hanno fortemente intaccato anche il ruolo attrattivo, indiretto ma non 
meno concreto, che i ghiacciai esercitano come campo di svolgimento di 
attività alpinistiche ed escursionistiche in alta quota. Per il cultori di tali 
discipline, l’idea della montagna alpina, e nello specifico lombarda, appare 
largamente collegata alla presenza dei ghiacciai (o di forme parzialmente 
assimilabili come le pareti di ghiaccio). Del resto, le ascensioni alle più ele-
vate cime delle Alpi lombarde trovano svolgimento su terreno in gran parte 
glacializzato: Bernina, Disgrazia, Adamello, Cevedale, Gran Zebrù, San 
Matteo per non citare che le più famose. Come logica conseguenza, nei 
pressi delle masse glaciali trovano posto molti, frequentatissimi rifugi, con 
il loro carico di significati storici ed economici.  

A esemplificare il ruolo svolto dal glacialismo in termini di attrattività è 
sufficiente l’osservazione dell’iconografia che accompagna guide alpinisti-
che ed escursionistiche (una breve analisi in questo senso è in Bonardi & 
Galluccio, 2003), dépliants e altri materiali informativi, cartacei e virtuali. 
Ovunque, e talora persino con improbabili scollamenti geografici (Figg. 6 
e 7), i ghiacciai assumono il compito di “paesaggi-immagine” a cui affida-

re la promozione di una montagna, di una località alpina o addirittura di 
un’intera regione. 

Nel contesto del ruolo centrale che i ghiacciai svolgono nella frequen-
tazione della montagna, devono anche essere considerate le conseguenze 
del fenomeno di deglaciazione che sta radicalmente mutando il volto delle 
Alpi, “erodendo” il fascino di molte vie alpinistiche (in qualche caso au-
mentandone le difficoltà, in altre riducendole, ma sempre comprometten-
done le più classiche peculiarità) e accrescendone i rischi di frequentazione 
(qualità del terreno di ascensione, instabilità dei versanti e conseguenti 
crolli rocciosi ecc). Se negli ultimi anni tali dinamiche sono assurte agli 
onori delle cronache nazionali soprattutto per i loro esiti lungo alcune 
famose vie delle Alpi occidentali, nondimeno esse risultano attive anche 
nella montagna lombarda. L’estinzione della grande parete di ghiaccio che 
sino a qualche decennio fa ammantava il versante nord-occidentale del 
Monte Pasquale e l’assai complessa praticabilità della via normale al Gran 
Zebrù, in corrispondenza del cosiddetto Collo della Bottiglia, sono forse 
gli esempi più acuti e noti delle conseguenze della contrazione del gla-
cialismo lombardo sul terreno dell’alpinismo; nel lungo elenco tuttavia 

Fig. 4. L’Hotel “Ghiacciaio dei Forni” citato nella didascalia sorse proprio per favorire la 
visita al vicino ghiacciaio, i cui seracchi costituivano uno dei principali motivi di attrazione. 
Si tratta di una delle principali strutture storiche del “turismo glaciale” in Italia. 
Cartolina turistica dei primi anni del Novecento - archivio dell’autore

Figura 5. Le “passeggiate” sulla lingua del Ghiacciaio dei Forni costituiscono uno dei primi 
esempi di frequentazione turistica dei ghiacciai lombardi. 
Fotografia di fine Ottocento - archivio dell’autore
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rientrano anche le trasformazioni più o meno radicali che hanno subìto vie 
classiche come quella della Cordamolla, lungo il versante Nord del Monte 
Disgrazia, quella della Parete Nord della Cima Viola, del canalone della 
Thurwieser, della Parete Nord del Tresero: risultanze, queste ed altre, di 
cui viene dato più esaustivamente conto in alcuni degli itinerari alpinistici 
che accompagnano la seconda parte di questo volume. 

Resta da constatare come, per quanto si è detto sinora, un paesaggio al-
pino privato di settori consistenti del suo glacialismo, e perciò sempre più 
simile a quello di altre, e meno attrattive, catene montuose, rischi di portare 
con sé conseguenze significative, oltre che sotto il profilo ambientale, anche 
in termini turistici e, dunque, economici. 

In connessione con i contenuti paesaggistici e con il valore intrinseco 
derivante da una condizione di elevata naturalità, possono essere lette an-
che le valenze espresse dai ghiacciai lombardi nel campo dell’educazione 
all’ambiente. In questo senso vanno considerate le esperienze destinate a 
supportare i processi di formazione e auto-formazione di quanti, giovani e 
meno giovani, entrano in contatto con l’ambiente alpino e, nello specifico, 
glaciale. Tra esse, accanto alle guide e ad altri materiali illustrativi, un ruolo 
prioritario è svolto dai sentieri glaciologici, di cui si ritrovano in Lombardia 
ben tre significativi esempi: quelli del Sentiero Glaciologico Vittorio Sella al 
Ghiacciaio della Ventina, prima realizzazione di questo tipo in Italia (1992, 
Fig. 8), del Sentiero del Centenario al Ghiacciaio dei Forni (1995), del Sen-
tiero Glaciologico Luigi Marson al Ghiacciaio di Fellaria (1996). Si tratta di 
percorsi tematici finalizzati, come altri in ambito botanico, geologico ecc., 
alla diffusione di uno specifico sapere di tipo glaciologico. Corredati da 
appositi pannelli esplicativi delle principali evidenze morfologiche, questi 
sentieri conciliano l’esigenza di salvaguardia di ambienti di elevato valore 
ambientale con la richiesta di conoscenza proveniente dai frequentatori del-
lo spazio alpino (Bonardi, 1997). In particolare, essi permettono di valutare 
direttamente sul terreno l’entità delle variazioni intervenute dopo la fine 
della Piccola Età Glaciale.  

Accanto ai loro significati culturali, non si devono dimenticare le rica-
dute positive che tali percorsi hanno sulle strutture ricettive site nei loro 
pressi. Una specifica ricerca svolta nell’estate 2010 ha ad esempio messo 
in luce la significativa capacità attrattiva svolta dal Sentiero Glaciologico 
Vittorio Sella al Ghiacciaio Ventina. Nel solo bimestre luglio-agosto, esso 
è stato percorso da circa 1500 escursionisti, pari al 30% di quanti sono 
transitati nei pressi del Rifugio Gerli-Porro, sito all’inizio del sentiero 
(Colombo, 2010). 

Le valenze ambientali 
In virtù delle quantità d’acqua in essi stoccate e in considerazione delle 

caratteristiche climatiche della regione che li ospita, i ghiacciai lombardi 
detengono una notevole importanza anche sotto l’aspetto idrologico. A que-
sto proposito va innanzitutto ricordato che la riserva glaciale presente in 
Lombardia è stimabile in un equivalente in acqua di oltre 3 km3 (3,91 km3 

al 2003 secondo Smiraglia e Diolaiuti, s.d.): una risorsa, in termini quanti-
tativi ma anche qualitativi (acqua dolce con livelli di inquinamento molto 
bassi), di enorme rilievo. 

Per comprendere compiutamente tale significato è necessario fare riferi-
mento al concetto fondamentale della dinamica glaciale, ossia al sistema ac-
cumulo/ablazione. Durante il lungo inverno della media-alta quota alpina, 
indicativamente compreso tra i mesi di settembre/ottobre e quelli di mag-
gio/giugno, ma con variazioni anche significative a seconda delle annate, il 
ghiacciaio provvede ad accumulare massa grazie alle precipitazioni meteo-
riche, in questa fase dell’anno a prevalente carattere nevoso. Tali accumuli, 
in misura parziale o completa, a cui si aggiungono quote di ghiaccio e di 
residui nevosi degli anni precedenti ( firn), subiscono, sottoposti alle elevate 
temperature estive, la trasformazione allo stato liquido. Nella breve ma in-
tensa stagione di ablazione vengono così rese disponibili, per i più vari fini 
naturali e antropici, parti consistenti dei contributi meteorici annuali di 
H2O. In tal modo, le acque di fusione glaciale, alimentando direttamente 
e talora in maniera preponderante o esclusiva, sorgenti, torrenti e piccoli la-
ghi, contribuiscono significativamente al bilancio idrico locale. Scendendo 
di quota, tale significato, benché progressivamente più tenue, si mantiene 
anche nei fondivalle e in ampi settori della pianura, spazi dove si registra-
no le maggiori necessità idriche, soprattutto collegate alle attività agricole. 
Questo ruolo appare esaltato in quei contesti, come il tratto superiore della 
Valle dell’Adda, interessati da precipitazioni scarse (poco più di 800 mm 
annui a Santa Caterina Valfurva). 

Il contributo proveniente dalle masse glaciali garantisce dunque un sup-
porto importante sia agli apporti di falda che alla portata dei fiumi, tanto 
più importante quest’ultimo nei momenti di deficit corrispondenti alle fasi 
di siccità estiva. A titolo esemplificativo, si consideri che il contributo dei 
ghiacciai valtellinesi alle portate estive del fiume Adda, alla sua immissione 
nel Lago di Como, può essere stimato tra il 10 e il 30% a seconda delle 
annate. Un dato che, evidentemente, diventa ancor più significativo nelle 
porzioni superiori del bacino. In tal senso, dunque, i ghiacciai, soprattutto 
negli anni di maggior deficit precipitativo, vedono esaltato il loro significa-

Figura 6. Il più grande ghiacciaio delle Alpi, l’Aletsch, utilizzato come improbabile contesto 
“spirituale” in una cartolina turistica dell’Alpe Motta (Madesimo, Sondrio) dei primi anni 
Sessanta. Archivio dell’autore  

Figura 7. La poco glacializzata Valle di Livigno promossa, in una cartolina degli anni Cin-
quanta, attraverso l’immagine del Ghiacciaio del Morteratsch, sito sul lato elvetico del Mas-
siccio del Bernina. Archivio dell’autore
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to di regolatori naturali dei deflussi idrici e, quindi, il loro ruolo di riserva 
idrica strategica.

Oltre che a quello dell’Adda, i ghiacciai lombardi garantiscono un appor-
to importante anche al bacino del fiume Oglio mentre del tutto trascurabile 
risulta invece quello inviato ai bacini del Reno e del Danubio tramite i 
piccoli ghiacciai della Val di Lej e del Livignasco, posti oltre lo spartiacque 
alpino. 

In questa luce va dunque considerato il ruolo che le acque di fusione 
glaciale svolgono nel campo della produzione idroelettrica regionale. Tale 
veste è rintracciabile sia nei molti piccoli impianti ad acqua f luente collo-
cati lungo corsi d’acqua a regime nivo-glaciale, sia in quelli che sfruttano 
i grandi serbatoi a regolazione stagionale. Sostenuta dalla loro favorevole 
morfologia, molte valli alpine lombarde sono infatti state adattate alla 
raccolta e al convogliamento delle acque per fini energetici. La presenza di 
invasi di stoccaggio permette la distribuzione della risorsa, assecondando 
in tal modo le classiche oscillazioni, stagionali ma anche giornaliere, della 
domanda; il corso annuale della richiesta energetica, con massimi com-
plessivi in inverno e minimi durante la stagione estiva, è infatti pressoché 
opposto, nei nostri climi, alla disponibilità idrica direttamente sottesa alle 

precipitazioni piovose. 
In questa prospettiva va quindi valutato, giusto per fare un esempio, il 

notevole contributo che i ghiacciai dell’Ortles-Cevedale forniscono ai laghi 
artificiali di Cancano, raggiunti attraverso una fitta rete di prese e di canali 
sotterranei in grado di captare l’acqua proveniente dai torrenti glaciali. Una 
situazione pressoché analoga presentano il Gruppo dell’Adamello, quello 
del Bernina e, seppure con componenti glaciali più ridotte, gli altri massicci 
lombardi. 

Sotto un’altra ottica, lo stretto vincolo che lega il clima ai ghiacciai rende 
questi ultimi dei veri e propri archivi ambientali, in particolar modo per 
quel che riguarda la composizione atmosferica del passato. In questo sen-
so, però, il fatto che buona parte dei ghiacciai lombardi sia composta da 
ghiaccio cosiddetto caldo (fanno forse eccezione alcune limitate porzioni 
dei bacini superiori del Ghiacciaio di Fellaria-Palù e di quello dei Forni) non 
permette la conservazione dei profili stratigrafici originari e quindi un loro 
utilizzo in chiave di ricostruzione della composizione atmosferica databile. 
Ciò, ovviamente, non impedisce che il ghiacciaio conservi al proprio inter-
no le sostanze che su di esso si depositano per effetto del trasporto eolico e 
delle precipitazioni nevose e piovose. Tra esse pure quegli inquinanti, talora 
emessi a grandi distanze dalle masse glaciali che, dopo una temporanea, 
ancorché talora pluridecennale, conservazione nel corpo del ghiacciaio, ri-
entrano attivamente nel ciclo dell’acqua al momento della fusione del ghiac-
cio. Alcuni probabili esiti di tali processi, nello specifico riferiti al rilascio 
di DDT da parte dei ghiacciai lombardi, sono stati ipotizzati in Bettinetti 
et al., 2008. 

Infine, a livello più generale, non vanno dimenticate le interazioni che 
legano i ghiacciai all’intero sistema ambientale; in questo senso deve essere 
sottolineato il ruolo da essi svolto nell’aumento dell’albedo della superficie 
terrestre, con le conseguenti ricadute sulle quantità di energia assorbite dalla 
Terra. I circa novemila ettari di superficie glacializzata regionale partecipa-
no, seppur in misura minima, a questo importante significato ambientale 
globale. 

La storia nei ghiacciai della Lombardia 
Al pari di quelle del Trentino e dell’Alto Adige, le superfici glaciali lom-

barde poste lungo la linea del vecchio confine italo-austriaco sono state 
uno dei teatri più straordinari ed elevati delle vicende della Prima Guerra 
Mondiale. Dallo Stelvio, a Nord, sino al Monte Re Castello, a Sud, la linea 
di confine tra il Regno d’Italia e l’Impero Austro-Ungarico lambiva, e ta-
lora tagliava in due, i principali sistemi glacializzati dell’Ortles-Cevedale e 
dell’Adamello. Tra i ghiacciai lombardi più direttamente coinvolti si anno-
verano quelli di Cedec, dei Forni, del Dosegù, dell’Adamello. Ambienti che, 
in linguaggio bellico, possono essere considerati gli unici, reali vincitori, se è 
vero che al termine di un inutile conflitto durato quattro anni le parti con-
tendenti si trovarono all’incirca assestate sulle medesime posizioni di inizio 
guerra. Esclusa la possibilità di offensive su larga scala, la cosiddetta Guerra 
Bianca si può infatti riassumere come una sorta di difesa a oltranza dei punti 
strategici raggiunti, tramite imprese più di tipo alpinistico che bellico, nelle 
prime settimane di guerra. 

Troppe e troppo schiaccianti, al di là delle forze in campo, le determi-
nanti ambientali: costituite, per quanto riguarda il terreno glaciale, dai 
condizionamenti che esso pone agli spostamenti, soprattutto per la presen-
za di aree crepacciate e seraccate o, per effetto delle particolari morfolo-
gie, ampie e sub-pianeggianti, e di cui è massima espressione il Ghiacciaio 
dell’Adamello, troppo aperte alla vista del nemico. Proprio in virtù di tali 
condizioni, associate alle molte altre di carattere climatico e morfologico 
che caratterizzano l’ambiente dell’alta quota alpina, la guerra sui ghiacciai 
ha dato vita a geografie uniche. Ci riferiamo ad esempio agli insediamenti 
situati a contatto o addirittura sopra il ghiaccio, come nel caso di quelli che 
trovavano posto sul Ghiacciaio dell’Adamello (baraccamenti del Passo Ga-
ribaldi, all’arrivo della teleferica proveniente dall’omonimo Rifugio (Fig. 9) 

Figura 8. Un momento dell’inaugurazione del Sentiero Glaciologico “Vittorio Sella” al 
Ghiacciaio del Ventina. 
Foto di Luca Bonardi - 1992

CONCLUSIONE

e Presidio della Caserma Giordana alla Lobbia Alta); quelle degli avamposti 
isolati nelle aree più elevate dei ghiacciai (tra i quali la nota baracca, tuttora 
esistente, posta sulla Cima del Cevedale); quelle delle teleferiche che sorvo-
lavano i ghiacciai; quelle soprattutto delle gallerie nel ghiaccio, diversamen-
te utilizzate come deposito, ricovero, attraversamento. Tra queste ultime 
quella, di ben cinque chilometri di lunghezza, scavata sotto la superficie del 
Ghiacciaio dell’Adamello, congiungente la zona del Passo Garibaldi con il 
Passo della Lobbia. Eccezion fatta per le gallerie nel ghiaccio, di molte di 
queste strutture, come dei tanti altri segni della vita di guerra sui ghiacciai, 
e nei loro immediate vicinanze, è ancora oggi possibile rinvenire abbondanti 

tracce, oggetto di una vera e propria archeologia bellica che rendono que-
sti ambienti uno straordinario contenitore di memoria storica. Il notissimo 
cannone da 149 G ancor oggi visibile a Cresta Croce (a oltre 3200 m di 
quota), dove venne posizionato dall’esercito italiano nel 1917 dopo un epico 
trascinamento lungo tutta la Valle dell’Avio e dopo un’attiva permanenza 
sulla cima del Monte Venerocolo, rappresenta in questo senso l’evidenza di 
maggior rilievo. 

Conclusione
Le notevoli valenze scientifiche, paesaggistiche, ambientali e culturali 

detenute dal glacialismo lombardo, e succintamente messe in luce in que-
ste pagine, appaiono oggi parzialmente compromesse da una congiuntura 
climatica ultra-negativa che ne ha significativamente modificato l’aspetto 
e sostanzialmente ridotte le dimensioni. Il suo proseguimento, tutt’altro 
che improbabile alla luce degli scenari predittivi del clima del Pianeta 
per il XXI secolo (Christensen et al., 2007), ne determinerebbe, se non 
la completa scomparsa, un’ulteriore drastica riduzione a poche decine di 
ettari, rinserrati nelle porzioni più elevate della montagna lombarda. Per 
quanto si è detto, tale ipotesi comporterebbe la perdita di un’eccezionale 
risorsa pluri-funzionale, con conseguenze difficilmente calcolabili sia sul 
piano ambientale che su quello economico. La riduzione, o localmente il 
venir meno, dei deflussi estivi garantiti dalla fusione del ghiaccio, dopo 
una fase (quella attuale?) di temporaneo incremento dovuto all’accelera-
zione dei ritmi di ablazione, potrebbe consegnarci una montagna lom-
barda assai diversa da quella che conosciamo, più arida e meno “alpina”. 
Analogamente, riuscirebbe profondamente modificato quel consolidato, 
per quanto di natura sempre mutevole, assetto paesaggistico che ha fat-
to di queste montagne una delle mete turistiche e alpinistiche più note 
dell’intero arco alpino. Tra le molte altre, sono queste alcune buone ra-
gioni per conoscere meglio il patrimonio glaciale della regione e, più in 
là, per rif lettere approfonditamente sulle cause che ne stanno compromet-
tendo l’esistenza.

Fig. 9. L’area dei baraccamenti del Passo Garibaldi (Ghiacciaio dell’Adamello), in una foto-
grafia aerea austriaca del 1916. 
Da Heinz von Lichem. La guerra in montagna, 1915-1918, Athesia, Bolzano, 1991

La stazione meteorologica del Servizio Glaciologico Lombardo sull’anticima del Monte dei Frati, a 3250 m nel Gruppo dell’Adamello. In secondo piano porzioni dei ghiacciai di Pisgana Ovest 
(a sinistra), dell’Adamello (sullo sfondo, al centro) e del Venerocolo (a destra). 
Foto L. Bonardi, 2011
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